
 
 
 

SENIGALLIA CONCERTI 

Teatro La Fenice – Sabato 11 aprile ore 21  
 

I grandi capolavori della Musica Classica 
 
 

 
 
 

  



 

PROGRAMMA  
 

Wolfgang Amadeus Mozart (1756 - 1791) 
Concerto per pianoforte n. 23 in la maggiore, K 488 

Allegro 
Adagio 

Allegro assai 
 

Felix Mendelssohn-Bartholdy (1809 - 1847) 
Concerto n. 1 in sol minore per pianoforte e orchestra, op. 25 

Serenata. Andante (si minore) 
Allegro giocoso. Animato (si minore) 

 
 

Wolfgang Amadeus Mozart  
Concerto per pianoforte e orchestra n.23 in la maggiore, K 488 
Tra il 1773 e il 1791 Mozart compose la bellezza di ventiquattro grandi Concerti per pianoforte e 
orchestra, buon numero dei quali, oltre a fondare la sua fama di virtuoso della tastiera, sono entrati a 
far parte stabile del repertorio classico. Fra questi alcuni spiccano però in modo particolare e godono 
di un favore straordinariamente esteso: è il caso del Concerto in la maggiore K. 488, che contende a 
quello in re minore K. 466, prediletto da Beethoven, la palma del Concerto di Mozart più 
universalmente noto ed eseguito. 
Messo al mondo con un certo travaglio all'inizio del 1786 (la data di registrazione nel catalogo delle 
sue opere è quella del 2 marzo 1786: siamo nel pieno del lavoro alle Nozze di Figaro), il K. 488 è 
caratterizzato da una speciale brillantezza e vivacità strumentale, ma presenta anche tratti 
intimamente poetici e preziosi, distribuiti in modo equilibrato, con rara fusione, tra solista e 
orchestra. A proposito di quest'ultima va notato che l'organico rinuncia ai timbri marziali ed eroici 
di trombe e timpani, mentre impiega i clarinetti in luogo degli oboi per creare un colore di fondo più 
dolce e pastoso, insieme morbido ed evocativo. Anche la tonalità di la maggiore ad essi collegata (in 
la sono tagliati appunto i clarinetti) contribuisce a conferire al Concerto una trasparenza luminosa e 
velata, e apre orizzonti espressivi inediti nel movimento centrale, impiantato nel relativo di la, fa 
diesis minore. 
Il primo movimento, preceduto da una lunga ed elaborata introduzione orchestrale, è giocato 
dapprima sull'esposizione dei due temi assai affini tra loro e poi sul loro sviluppo, con vertici di 
straordinaria potenza rappresentativa. Con un materiale elementare, anche se individualmente 
definito soprattutto dal punto di vista melodico, Mozart intesse un Allegroche ha un respiro sinfonico 
intenso e una forte tensione drammatica sfociante nella grande cadenza interamente scritta, e non 
lasciata all'improvvisazione del solista. 
L'Adagio, aperto da un tema in ritmo di siciliana del pianoforte solo, oscilla tra una pensosità 
accorata che tende a farsi quasi dolorosa e una serenità trasfigurante, affermata decisamente dalla 
inattesa sezione centrale in la maggiore. La ripresa vede il pianoforte ergersi a protagonista di un 
dialogo con l'orchestra di profondo lirismo e di assoluta eleganza formale. 
Al versante brillante e virtuoslstico appartiene invece l'Allegro assai conclusivo, basato su un 
continuo rincorrersi e sovrapporsi di frasi tra pianoforte e strumenti, ora spinti anch'essi quasi al 
rango concertante di solisti: da un tono appassionatamente concitato nasce la fluidità di un discorso 
lieto e rasserenato, che verso la conclusione tocca anche le sponde dell'umorismo, avvicinandosi 
allo spirito esilarante della commedia. 
Il Concerto in la maggiore K. 488 fu eseguito per la prima volta a Vienna il 7 aprile 1786 in una delle 
consuete Accademie che vedevano Mozart acclamato protagonista nella duplice veste di autore e 
interprete: fu quella la sua ultima apparizione come solista sul palcoscenico del Burgtheater. 



 
 
 
 
 
Felix Mendelssohn-Bartholdy 
Concerto n. 1 in sol minore per pianoforte e orchestra, op. 25 
Non aveva nemmeno ventidue anni Mendelssohn quando iniziò a comporre il primo Concerto in sol 
minore per pianoforte e orchestra, dedicato ad una giovane pianista di Monaco e allieva del 
musicista, Delphine von Schauroth. Questo lavoro fu scritto in gran parte durante il viaggio in Italia 
compiuto dal compositore nel 1830, nel corso delle visite a Venezia, Firenze, Roma e Napoli e nello 
stesso periodo di altri brani significativi, come la nuova versione dell'ouverture Fingals Höhle (La 
grotta di Fingal) e il primo quaderno dei pianistici Lieder ohne Worte (Romanze senza parole). La 
composizione venne conclusa nell'autunno del 1831 a Monaco, dove ebbe luogo nello stesso anno 
la prima esecuzione diretta dall'autore con grande successo e suscitando gli entusiasmi di Schumann, 
che per l'occasione scrisse un esaltante profilo critico di Mendelssohn, il quale «è sempre lo stesso e 
si muove con il suo solito passo giocondo, con il suo sereno sorriso sulle labbra». 
Effettivamente questo Concerto emana un senso di giovinezza e di gioia di vivere sin dal 
brillantissimo e trascinante attacco iniziale in cui il pianoforte emerge e rivendica i suoi diritti 
solistici. Dopo una serie di modulazioni di piacevole effetto e delicatamente sfumate in un affettuoso 
lirismo, il pianista si slancia in un vivacissimo dialogo con l'orchestra. Una musicalità fine e delicata 
contraddistingue l'Andante, aperto da un'assorta melodia cantata dalla viola e dai violoncelli; è 
una pagina esemplare per la scorrevolezza e la perlacea linearità dell'impianto armonico e melodico, 
così da essere definita una vera e propria romanza senza parole, anche se nel discorso orchestrale 
non mancano reminiscenze weberiane e beethoveniane. Il Molto allegro e vivace del terzo tempo è 
uno sfrenato e virtuosistico rondò, in cui il musicista si richiama alla fantasiosa, spumeggiante e 
travolgente leggerezza dei suoi famosi "scherzi", punteggiati e sorretti da una invenzione 
personalissima. 

 

GLI ARTISTI 
 
 
ALEXANDER LONQUICH 

 



 
Alexander Lonquich è nato a Trier, in Germania. Nel 1977 ha vinto il Primo Premio al 
Concorso Casagrande dedicato a Schubert. Da allora ha tenuto concerti in Giappone, Stati Uniti e nei 
principali centri musicali europei. 
La sua attività lo vede impegnato con direttori d’orchestra quali Claudio Abbado, Kurt Sanderling, 
Ton Koopman, Emmanuel Krivine, Heinz Holliger, Marc Minkowski. Particolare in tal senso è stato il 
rapporto mantenuto in passato con Sandor Vègh e la Camerata Salzburg, di cui è tuttora regolare 
ospite nella veste di direttore-solista. 
Un importante ruolo lo svolge inoltre la sua attività nell’ambito della musica da camera. 
Alexander Lonquich, infatti, ha avuto modo di collaborare con artisti del calibro di Christian Tetzlaff, 
Nicolas Altstaedt, Vilde Frang, Joshua Bell, Heinrich Schiff, Steven Isserlis, Isabelle Faust, Carolin 
Widmann, Jörg Widmann, Boris Pergamenschikov, Heinz Holliger, Frank Peter Zimmermann. 
Ha ottenuto numerosi riconoscimenti dalla critica internazionale quali il “Diapason d’Or”, il “Premio 
Abbiati” (come miglior solista del 2016) e il “Premio Edison” in Olanda. 
Di particolare rilievo è stato, nella primavera 2009, il progetto con l’Orchestra Sinfonica Nazionale 
RAI nel quale, in cinque differenti concerti, è stata presentata l’integrale delle Sinfonie di Schubert 
accostate ai Concerti per pianoforte di Beethoven. 
Si esibisce regolarmente per l’Accademia Nazionale di Santa Cecilia, con la quale dalla stagione 
2011/12 collabora anche come direttore-solista. 
Alexander Lonquich svolge anche un’intensa attività concertistica all’estero: è stato “Artist in 
Residence” nella stagione 2015/16 presso la NDR Elbphilharmonie Orchester (Orchestra della 
Radio della Germania del Nord) di Amburgo, e poi nell’edizione 2017 del Festival della Primavera di 
Praga, dove si è esibito anche nel ruolo di solista e direttore con la Camerata Salzburg. È 
frequente ospite di festival di rilievo internazionale, tra i quali Schubertiade, Lockenhaus, 
Mozartwoche Salzburg in Austria, Beethovenfest Bonn, Ludwigsburger Schlossfestspiele e 
Sommerliche Musiktage Hitzacker in Germania. 
Nel 2020 è stato pubblicato un doppio CD, in collaborazione con Nicolas Altstaedt, contenente 
l’integrale delle Sonate per violoncello e pianoforte e le Variazioni di Beethoven (Alpha Classics). 
Ai numerosi impegni concertistici, Alexander Lonquich ha affiancato negli anni un intenso lavoro in 
campo didattico tenendo master-class in Europa, Stati Uniti ed Australia. Ha collaborato inoltre con 
l’Accademia Pianistica di Imola, l’Accademia Musicale Chigiana e la Hochschule für Musik di 
Colonia. 
A partire dal 2014 è Direttore Principale dell’OTO – Orchestra del Teatro Olimpico di Vicenza, con 
la quale si esibisce durante ogni stagione anche come solista, contribuendo alla formazione 
dei giovani musicisti ed all’ampliamento del repertorio dell’ensemble. 
Nel settembre del 2020 Alexander Lonquich è stato nominato Direttore Artistico della Fondazione 
Scuola di Musica di Fiesole. 
Dal 2013 ha creato nella propria abitazione fiorentina, assieme alla moglie Cristina, Kantoratelier, un 
piccolo spazio teatrale dove le materie a lui care – psicologia, musica e teatro – 
vengono approfondite grazie a laboratori, seminari e concerti. 
La sua attività lo vede impegnato con direttori d’orchestra quali Claudio Abbado, Kurt Sanderling, 
Ton Koopman, Emmanuel Krivine, Heinz Holliger, Marc Minkowski. Particolare in tal senso è stato il 
rapporto mantenuto con Sandor Vègh e la Camerata Salzburg, di cui è tuttora regolare ospite nella 
veste di direttore-solista.  
Un importante ruolo svolge inoltre la sua attività nell’ambito della musica da camera. Alexander 
Lonquich, infatti, nel corso degli ultimi anni ha avuto modo di collaborare con artisti del calibro 
di Christian Tetzlaff, Joshua Bell, Heinrich Schiff, Steven Isserlis, Isabelle Faust, Jörg Widmann, Boris 
Pergamenschikov, Heinz Holliger e Frank Peter Zimmermann ed ha ottenuto 
numerosi riconoscimenti dalla critica internazionale quali il “Diapason d’Or” nel 1992, il “Premio 
Abbiati” nel 1993 e il “Premio Edison” in Olanda nel 1994. Nel 2003 Alexander Lonquich ha 
formato, con la moglie Cristina Barbuti, un duo pianistico che si esibisce in Italia, Austria, Svizzera, 
Germania e Norvegia. Inoltre nei suoi concerti appare spesso nella doppia veste di pianista e 
fortepianista spaziando da C. Ph. E. Bach a Schumann e Chopin.  
Nel ruolo di direttore-solista, Alexander Lonquich collabora stabilmente con l’Orchestra da Camera 
di Mantova – con cui in particolare ha svolto un lavoro di ricerca e approfondimento tra il 2004 
e 2007 sull’integrale dei Concerti per pianoforte e orchestra di Mozart – e tra le altre con l’Orchestra 
della Radio di Francoforte, la Royal Philharmonic Orchestra, la Deutsche Kammerphilarmonie, 
la Camerata Salzburg, la Mahler Chamber Orchestra, l’Orchestre des Champs Elysées e la 



Filarmonica della Scala di Milano.  
Si esibisce regolarmente per l’Accademia Nazionale di Santa Cecilia, con la quale dalla stagione 
2011/12 collabora anche come direttore-solista.  
Negli ultimi anni Alexander Lonquich è apparso in tutte le più importanti sale da concerto italiane: il 
Teatro Carlo Felice di Genova, il Conservatorio e il Teatro alla Scala di Milano, il Teatro La Fenice di 
Venezia, il Teatro Regio di Parma, il Conservatorio di Torino, il Parco della Musica di Roma e molti 
altri.  
Dopo aver effettuato incisioni per EMI dedicate a Mozart, Schumann e Schubert,  ha iniziato una 
collaborazione con la ECM registrando musiche del compositore israeliano Gideon Lewensohn ed un 
CD di musica pianistica francese dell’inizio del XX secolo con gli Improptus di Fauré, Gaspard de la 
nuit di Ravel e i Préludes di Messiaen. Recentemente ha inciso, sempre per ECM, la Kreisleriana e la 
Partita di Holliger.  
Ai numerosi impegni concertistici, Alexander Lonquich ha affiancato negli anni  un intenso lavoro in 
campo didattico tenendo masterclass in Europa, Stati Uniti ed Australia. Ha collaborato inoltre in 
forma stabile con l’Accademia Pianistica di Imola e la Hochschule für Musik di Colonia. 
Alexander Lonquich, convinto che il sistema educativo in campo musicale sia da integrare e in parte 
da ripensare, si è impegnato intensamente nella conduzione di laboratori 
teatrali/musicali avvalendosi della collaborazione di artisti provenienti da linguaggi artistici diversi. 
Tra le altre, particolarmente cara gli è stata l’esperienza del laboratorio Kinderszenen dedicato 
all’infanzia. 
 
 
La FORM - Orchestra Filarmonica Marchigiana  

 

è una delle tredici istituzioni concertistiche orchestrali italiane ed è sostenuta dal Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali, dalla Regione Marche, dai Comuni di Ancona, Macerata, Fermo, Fano e 
Fabriano.  

L’Orchestra affronta il repertorio sia lirico che sinfonico e realizza una ricca Stagione sinfonica in 
ambito regionale, eseguendo alcune sue produzioni anche presso prestigiosi Teatri e Società 
Concertistiche italiane, oltre a partecipare ad importanti manifestazioni a carattere lirico. Si è esibita 
con grandi interpreti (Kremer, Ashkenazy, Accardo, Dindo, Pavarotti, Devia) e sotto la guida di 
direttori di prestigio internazionale, quali Kuhn, Nelsson, Renzetti, Oren, Campanella, Mariotti, 
Battistoni. Ha effettuato tournée in Europa e vicino Oriente.  


